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CONTRATTO NAZIONALE
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La categoria in questi anni ha sostenuto notevoli sacrifici, dimostrando disponibilità e contribuendo certamente al rilancio della produttività del sistema bancario: secondo te, tutto ciò viene riconosciuto nell’accordo di rinnovo del Contratto nazionale, e come ? 
Convengo con voi che in questi anni la categoria abbia, consapevolmente, deciso di affrontare le difficili condizioni del settore. Non dimentichiamo che, pur non potendo dichiararlo per chiunque, il credito viveva una sostanziale crisi del settore. Le terapie hanno consentito al sindacato di ottenere un importante e fondamentale “ammortizzatore sociale” con l’istituzione di un fondo di accompagnamento con dei costi sostan-zialmente aziendali. Una crisi affrontata dunque senza la presenza di tensioni drammatiche sul piano occupazionale. Le aziende di credito hanno avuto, invece, la possibilità di intervenire sul mercato e - con nuove politiche industriali - di ridurre il costo del lavoro: costo che, nel rapporto con il margine di intermediazione, in questi anni si è ridotto di oltre 10 punti e la relazione tra il costo del Personale e il Risultato Lordo di Gestione in modo ancor più significativo. Credo si possa tranquillamente dire che abbiamo fatto la nostra parte. Al risanamento del credito in Italia e alla produttività ottenuta dalle imprese, i lavoratori e le Organizzazioni Sindacali hanno dato un contributo determinante. Anzi, se devo esprimere un primo, seppur velato consultivo, penso che le banche non stiano ancora facendo le scelte necessarie per vincere la competizione finanziaria presente sul mercato. In molti casi sembra che continuino a ragione esclu-sivamente di utili finali o di semplice riduzione dei costi. Un modello perdente che ci vedrà, chiaramente, come UILCA in opposizione. Il rinnovo del contratto na-zionale ci consente di ritenere chiusa quella fase. Questo non significa che il settore sia risanato definitivamente. Ritengo chiusa quella fase per la quale i lavoratori hanno accettato i cosiddetti sacrifici di natura economica. Ora noi siano legittimati, come tutti i lavoratori italiani, a costruire una sicura relazione tra l’inflazione presente nel paese e il nostro reddito. 
Questo afferma fondamentalmente il nostro rinnovo contrattuale. Ciò che è stato scritto nel nuovo CCNL conferma inoltre che l’inflazione prevista dal governo, decisa senza il confronto e l’assenso del sindacato e delle forze sociali del paese, è sbagliata, ed è funzionale esclusivamente alla miopia economica che il governo continua a perseguire.
Possiamo definirlo un contratto che sostanzialmente recupera la parte eco-nomica, rafforza alcuni diritti individuali (ad esempio ferie, malattia, banca delle ore), ma che lascia la contrattazione aziendale ancora priva di strumenti forti per affrontare tematiche quali la formazione, la valutazione del personale ed il sistema incentivante?

[image: image4.jpg]SOTIO IL CAprorry
iL Vesnito,

IL REGGISEND
E LO sLiP SoNp
TUTTE NUbE




Non credo che questo sia corretto. Come vi ho detto prima, c’è il ritorno del diritto alla politica dei redditi per i lavoratori del credito. Quindi un ottimo risultato sul piano economico. Ma su alcuni dei temi che richiamate c’è una scelta, scritta in molti capitoli del nuovo CCNL, di decentrare nelle aziende alcuni impegni. Credo che sia necessario da un lato confermare il grande “valore sociale“ del CCNL. Uno strumento contrattuale che garantisce la universalità dei diritti economici e normativi per qualsiasi lavoratore del settore. Ma è ormai indi-spensabile rafforzare i con-fronti e le trattative nelle singole aziende. Proprio nelle grandi aziende del credito, dove la presenza sindacale e i diritti sono meglio affermati, è fondamentale sperimentare e acquisire nuovi diritti, sia normativi che economici. I processi di organizzazione del lavoro non sono simili nelle imprese. Le scelte sulle priorità del mercato finanziario non sono uguali tra azienda e azienda. Un rapporto diretto tra scelte aziendali e processi formativi, crescita professionale, ricono-scimenti economici, trasparenza nelle scelte riferite ai colleghi, saranno ancor più importanti nei prossimi anni. Le aziende devono assolutamente sapere e capire che alla crescita dell’impresa deve corrispondere la crescita del lavoratore. Professionale ed economica. Per ciò che attiene il sistema incentivante, ritengo che la battaglia (così la chiamo) sia decisiva. In ciò però si gioca la non consapevolezza da parte delle banche di quanto contenuto nel Protocollo sullo Sviluppo Sostenibile e Compatibile del Sistema Bancario, sottoscritto in ABI nel Giugno 2004. Qualità del lavoro e convenienza, valori etici, oggettività e trasparenza, fiducia, coesione, stabilità, informazioni e regole chiare, garanzia di legge e di contratto: tutti fattori decisivi per l’utenza, indispensabili per il collega, sacrosanti per le banche. 
Il sistema incentivante deve vivere di queste caratteristiche. Ecco perché ritengo che il confronto su questi aspetti continuerà con l’ABI. E comunque, nel mese di Settembre, ripartiremo per il rinnovo del prossimo biennio contrattuale, su tutti questi aspetti normativi, economici e di regole.

Flessibilità in ingresso e tutele sindacali: pensando al nuovo “apprendista banca-rio”, quale può essere il giusto equilibrio per una categoria come la nostra nell’attuale mondo del lavoro?

Una premessa necessaria: alcuni comunicati della FABI sostiengono che noi avremmo concesso l’ingresso dell’ap-prendistato nelle aziende.  Così non è. Stiamo parlando dell’esistenza di una legge. Che esiste dal 2003 e che le imprese possono usare. Il nostro ruolo è stato di ridurre gli effetti del decreto legislativo 276 del 10 settembre 2003 - collegato alla cosidetta Riforma Biagi - per ridurre la flessibilità del mercato del lavoro. Alle diverse possibilità di usare l’apprendistato, per ben tre dimensioni di età e professionalità previste dalla legge, ne abbiamo sottoscritta una sola. Limitandola ad un percorso formativo pesante per le imprese, per i profili della terza area professionale e garantendo un livello economico superiore al minimo previsto dalla legge stessa. Non solo: siamo riusciti a stralciare molti degli strumenti previsti dalla legge, non considerandoli o rinviando, senza una data, il loro esame nel futuro. Limitando inoltre al solo 5% dell’organico l’utilizzo dei contratti di inserimento e di somministrazione a tempo determinato. Tutti elementi nuovi, presenti nel decreto e che la legge consente di utilizzare per le aziende del credito. Quindi: un buon lavoro per frenare la precarietà che, non dimentichiamo, il Ministro Maroni avrebbe desiderato assoluta nelle nostre aziende. Il suo intervento, chiedendo all’ABI di non porre limiti all’applicazione del decreto 276, per garantire un’assoluta precarietà per i lavoratori del credito, è stato fortemente respinto da noi come, appunto, il CCNL prevede. Inoltre voglio rammentare che esiste un impegno sottoscritto nel CCNL di favorire il tempo indeterminato per i lavoratori. E’ certo solo un impegno, ma così scritto ci consente, nel caso in cui un lavoratore a tempo determinato non fosse confermato, di chiedere spiegazioni all’impresa del perché non corrisponda all’impegno assunto nel CCNL.
Insomma, dunque, un buon rinnovo: garantisce l’unicità del contratto, salvaguarda l’area contrattuale, rafforza alcuni diritti, regola le flessibilità d’ingresso, riprende i diritti economici per la categoria. 
Poi, dopo la breve pausa delle ferie, ricomincerà il confronto con l’ABI per il rinnovo contrattuale per il biennio 2006-2007. 
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APPUNTI DI VIAGGIO è la pubblicazione pensata e realizzata dal nostro Dipartimento Politiche Pari Opportunità per questo otto marzo.

Una raccolta di aforismi, in un taccuino da portare sempre con te.

“Per leggere e meditare, per scrivere e raccontare, per scoprire e riscoprire il piacere delle parole, le nostre e quelle degli altri”
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Poesie di ROBERTO MORINI, dalla raccolta “Fughe dal tempo”

per gentile concessione dell’autore.
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BASTA ! alla MANOMORTA 

di Flavia Castiglioni
La pacca sul sedere, anche se repentina, è una violenza sessuale perché compromette la libertà della vittima. 

Questa la decisione della Terza Sezione Penale della Corte di Cassazione che, con la sentenza 876/2005, torna ad occuparsi di atti sessuali molesti.

Una sentenza molto severa e molto discussa, che ha confermato la condanna a 14 mesi di reclusione per un signore che aveva toccato il fondoschiena di una ragazza che stava telefonando da una cabina pubblica. 

La Suprema Corte, ribaltando un suo precedente orientamento - la sentenza 623 del 2001 aveva infatti stabilito che la pacca sul sedere "isolata e repentina" non è reato - ha affermato che costituiscono violenza sessuale "tutti gli atti sessuali indirizzati verso zone erogene, idonei a compromettere la libera determinazione del soggetto passivo in ordine alla sua sessualità, connotati dalla costrizione e dall'abuso di inferiorità fisica e psichica", anche se siano "di breve durata", in quanto anche "nella repentinità insidiosa di un gesto vi può essere una vera e propria aggressione della libertà sessuale".

Salutiamo con soddisfazione questa decisione, che meglio si avvicina all’ormai condivisa (dalle donne e dalla Comunità Europea) definizione di molestia sessuale: ogni atto e comportamento, anche verbale, che sia indesiderato, che arrechi offesa alla dignità e libertà della persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile di creare un clima di intimidazione nei suoi confronti.

Da troppi anni giace in parlamento una proposta di legge contro le molestie sessuali nei luoghi di lavoro, che aveva peraltro già raccolto l’ approvazione di tutto l’arco parlamentare.

Un testo che permetterebbe di dare il giusto peso alle molestie rispetto alla violenza sessuale, evitando pene sproporzionate.

E che, tra le molestie, distingua il diverso livello di gravità (ad esempio per i ricatti sessuali perpetrati da superiori gerarchici).

Riteniamo sia il caso di ricordare – e rilanciare in tutte le nostre aziende- attraverso i lavori delle Commissioni Pari Opportunità, l’introduzione dei Codici di buone prassi, che – nell’affermare la volontà delle parti di garantire un clima salubre da tutti i punti di vista – confermino il diritto delle persone al rispetto della propria dignità.
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  Da un’indagine ISTAT 
  su un campione   di circa nove milioni 
  e mezzo di donne
  il 51,9% ha subito molestia sessuale

  di cui:
     65%     su mezzi pubblici e strada

    14,3%  da amici o conoscenti

    10,2%  sul luogo di lavoro

     4,2%    a scuola

GRUPPETTARI NON SI NASCE … LO SI DIVENTA!
di Valeria Cavrini

Nulla a che fare con le gergalità delle aggregazioni politiche extra-parlametari di qualche tempo fa. 
I gruppettari nel mondo delle banche siamo noi: gli Intesa, i San Paolo, gli Unicredito e così via. Forse ormai una maggioranza, rispetto a quelli che stanno ancora in aziende che non hanno fatto sposalizi con nessuno e di certo coloro che, in questi anni, ne hanno viste molte … e le stanno ancora vedendo.

Vogliamo, per una volta, dare una lettura degli eventi non da un punto di vista contrattuale, ma in relazione ai dati di tendenza che emergono dopo questi anni tosti.

Davanti ai fatti drammatici che i gruppettari hanno vissuto, ci sono reazioni simili a quelle di tutta una società che sta vivendo fasi di grande drammaticità.

Mi posso riferire solo ad Intesa, per quanto riguarda i gruppettari bancari, in rapporto alle reazioni generalizzate del mondo del lavoro e della società civile.

Davanti alla distruzione di molto ed alla costruzione di poco - e comunque di diverso - si ha una sorta di iniziale spavento. 

Il cambiamento fa paura e non solo quando di fatto si cambia lavoro, banca, padrone…

Davanti allo spavento si cercano certezze di fondo; e queste non sono al momento reperibili perché: 

(ancorché noi si rassicuri rispetto alla battaglia che portiamo avanti affinché ci siano nuove regole e non una realtà senza regole,
(ancorché noi si lotti per una reale compatibilità dello sviluppo, contro la giungla che ci sta riportando ad un passato diviso tra potenti e deboli,

(ancorché siamo forse poco chiari, ma anche molto oscurati da stampa e media … 

sta di fatto che questa nostra volontà di valori collettivi non riesce ad arrivare alla gente, che inizia a fare quello che da qualche anno in Italia si vuole la gente faccia: ci si occupa solo di sé stessi.

Quando, poco tempo fa, abbia-mo sottoscritto un accordo sul-l’andamento di Intesa per il 2004, che dispone che nel 2005 su 600 lavoratori previsti per l’esodo ci si limiti ai soli volontari, non abbiamo ricevu-to un solo commento positivo.

Quando, contemporaneamente a questo ac-cordo, abbiamo ottenuto la conversione del contratto a tempo determinato in contratto a tempo indeterminato di 450 ragazzi, non ab-biamo avuto nessuno commento positivo (a parte dai 450 suddetti).

Quando però abbiamo pubblicato le finestre di uscita degli esodi volontari del 2005, che prudenzialmente tengono conto dello sposta-mento in là dei requisiti pensionistici dovuti alla riforma Berlusconi, che quindi impe-diranno a molti degli oltre 900 volontari di uscire... allora sì che ci sono piovuto addosso un sacco di lamentele.. A noi -  dico bene - e non a Berlusconi!

Siamo accusati di impedire l’uscita di chi nutriva legittime aspettative di cambiare vita… di chi non ne può più… di chi si era già fatto un programma alternativo… e via così.

Ora: al di là della grottesca sensazione di essere confusi con il Primo Ministro e con le sue strategie lavoristiche, di certo si ha la memoria corta rispetto alla nostra posizione ed ai nostri scioperi sulla riforma, ma quello che va sottolineato è l’esasperazione del gruppettaro verso tutto ciò che va a mutare le sue vecchie coordinate di riferimento. 

Certo che, se il nuovo che avanza ha i connotati di aziende avare e arroganti, su di loro ha fatto più breccia che su altri l’individualismo a cui ci stanno educando: competizione professionale e salariale, diritto della persona prima che diritto della collettività, anche se poi alla fine i conti, come si vede non tornano, indebolendo la tutela collettiva.

Il timore che spinge i gruppettari ad ogni forma di tutela individuale, è un segnale per noi di riflessione e di azione sulla vera futura capacità di rappresentanza, se non vogliamo che la stessa resti sommersa da una babele di istanze individuali, senza priorità. 
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Le sorprese non finiscono mai

DLgs 626 e Testo Unico
di Pino Ninfa

Mentre in molte banche non è stato ancora eletto l’RLS (Responsabile dei Lavoratori per la Sicurezza), il Consiglio dei Ministri il 18 novembre 2004 ha approvato il Testo Unico, uno schema di decreto legislativo sul riassetto della normativa in vigore in materia di salute e sicurezza.

L’obiettivo primario del Testo Unico è innalzare la qualità e la sicurezza del lavoro anche a mezzo di una vera e propria strategia non basata su meri adempimenti formali.

Il T.U. propone una disciplina di principio nel rispetto del carattere concorrente della materia, lasciando alle regioni la podestà di adottare discipline in deroga solo se migliorative e nel rispetto della normativa comunitaria.

Belle parole e buone intenzioni, ma dopo una attenta verifica le Confederazioni nazionali CGIL,CISL,UIL hanno dichiarato che il T.U. è “Un testo fortemente lesivo dei diritti dei lavoratori”.

Infatti, dietro i proclami ad effetto, i contenuti del T.U. sono perfettamente in linea con criteri di valutazione che avvantaggiano solo ed esclusivamente la classe padronale, peraltro in linea con la politica del governo che ci guida. 

Ci si dimentica (ma non è una novità) che le norme sulla sicurezza del lavoro nazionali o comunitarie hanno come fondamento comune l’esigibilità del diritto alla salute, diritto universale che non può essere subordinato a questioni di carattere economico o di mercato.

Da troppo tempo tutto è fermo; in particolare la prevenzione, che era un principio del Decreto realmente innovativo e interessante, è scivolata su un piano di assoluta formalità e burocrazia.

E’ venuto meno quello che era il principio di scambio fra le parti, togliendo la parte sinergica, motore e obiettivo a suo tempo per cercare di realizzare un percorso rivolto a migliorare le condizioni lavorative all’interno dei posti di lavoro.

Nel nostro settore, oltre i possibili disagi strutturali e ambientali già noti, sono emerse nuove proble-matiche, molto più sottili, legate alla organizzazione del lavoro, allo stress ed alla inadeguata gestione dei con-flitti che spesso conducono ad epi-sodi di Mobbing, le cui conseguenze per il lavoratore sono disagi psico-fisici di varia natura.

Nei prossimi numeri approfondiremo tutte queste tematiche.

Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e Testo Unico

di Michela Rusciano

responsabile ufficio salute e sicurezza UIL Milano

· Il Testo Unico (T.U.) su salute e sicurezza è stato approvato dal Consiglio dei Ministri il 18/11/2004: Cgil, Cisl, Uil hanno sempre auspicato riordino, armonizzazione, attualizzazione in un unico testo normativo, e/o collazione, riguardante le leggi vigenti;

· Ci troviamo di fronte tuttavia ad una serie di articoli legislativi che, se approvati nelle linee essenziali, riducono drasticamente la tutela per i lavoratori e incentiva la deresponsabilizzazione dei datori di lavoro;
· La salute e la sicurezza dei lavoratori, non può sottostare a nessun interesse economico perché ciò facendo si lede il diritto fondamentale della salute;

· La grave e inaccettabile condizione di rischio per tutti i lavoratori,soprattutto i lavoratori atipici, ci porta a dire che il documento approvato è un invito ad abbassare notevolmente i livelli di prevenzione  e sicurezza, introducendo senza alcun vicolo a garanzia della modalità di attuazione alcuni concetti come “misure tecniche” e “buone pratiche”o ”concretamente attuabili e generalmente realizzate”, implicando anche una crescita esponenziale dei costi sociali;

· Tutte le figure del sistema di prevenzione, all’interno dell’azienda Rappresentante Servizio di Prevenzione e Protezione (Rspp), Medico Competente e Rappresentate Lavoratori alla Sicurezza (Rls), vengono mortificate nella loro professionalità e responsabilità; emerge solo il datore di lavoro che, senza obbligo di formazione e aggiornamento, può sostituire l’Rspp nelle varie funzioni; 

· Si restringono diritti e spazi di azione di RLS e RLST , tra cui: consegna del documento di valutazione dei rischi, formazione, accesso al registro infortuni, richiesta di convocazione della riunione periodica per le aziende fino a 15 dipendenti

· Le figure preposte alla prevenzione come organi di vigilanza  e  controllo ed i servizi di prevenzione vengono “svuotati” rendendoli meri “ispettori” con poteri di dare solo “disposizioni”, riducendone  il  ruolo di promozione e formazione e tendendo a depenalizzare reati e inadempienze. L’obiettivo dell’attuazione del decreto senza “oneri per la finanza pubblica” mette in serio pericolo la formazione e l’aggiornamento degli operatori dei servizi;

· Si afferma una potestà di legislazione concorrente per le Regioni che, oltre a non essere condivisa né dal sindacato né dagli imprenditori, risulta contraddittoria con le proposte Governative di devolution che intendono riportare la materia della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro tra le competenze esclusive dello Stato

Queste sono le prime osservazioni critiche di un Decreto che reputiamo fortemente lesivo dei diritti acquisiti dai lavoratori e in alcuni punti degli stessi diritti costituzionali.

Con questo spirito lo scorso 2 dicembre CGIL – CISL – UIL Milano hanno indetto la prima assemblea degli RLS sull’argomento, nella quale è stata distribuita un’analisi dettagliata del testo articolo per articolo, e dalla quale è scaturito un ordine del giorno diretto a tutti i soggetti chiamati a far sentire la propria opinione (solo per fare qualche esempio: Parlamentari, regioni, associazioni scientifiche, Asl,ecc ). 
L’attenzione sul testo e sui suoi possibili sviluppi è elevata e non basta certamente l’eventualità di una possibile deroga all’entrata in vigore per spingerci ad abbassarla.
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Un altro otto marzo … come passa il tempo !!

Un altro otto marzo per ricordare, per ragionare, per festeggiare.

Un momento dedicato a noi stesse, se vogliamo, più che in altri, proprio per pensare ai nostri desideri, ai nostri progetti, alle no-stre speranze .

A ciò che già abbiamo realizzato e a tutto ciò che ancora vediamo nel nostro futuro.

Ai nostri affetti, alle nostre emozioni, ai nostri dolori.

Alla forza che abbiamo (o che vorremmo avere).

Al nostro valore, ai nostri valori …

Alle cose che ci danno gioia, a ciò che ci fa soffrire … ed al giusto peso da dare ad entrambi.

Alle persone che amiamo, che ab-biamo amato, che ameremo.
A tutta la vita che abbiamo davanti !!

((((((((((((((((((((((((((((((  
Non dimenticare mai che hai il mondo intero, la vita tutta davanti a te … che per te la vita può e deve essere più reale, più piena e gioiosa di quanto forse non lo è mai stata per nessun essere umano.

Non la mutilare in anticipo con una qualsiasi rinuncia.

Non ti lasciar imprigionare da nessun affetto.

Simone Weil
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FELICITA’





Ad un tratto la felicità.





Una felicità fatta di attimi


rubati alla vita.





Tu.





SEGNALI DI VITA





Segnali di vita


riportano in cielo


foglie cadenti.





Insperate emozioni


ad un passo dall’eternità
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